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Marble Touchstone of Eternity

Il marmo nel quotidiano: le scalinate

In Terza

Terza edizione del Talk Show 
allo stand Cosmave.

Teniamo viva l’attenzione 
sui  temi del settore

La scalinata in Bianco e Venato
di Carrara all’interno del 
Dipartimento di Giurisprudenza, 
Università di Genova

Opportunità per gli associati

Alex Seton
in terza

Il pontile 
alle origini
del Forte

L’architetto Fabio Lo Jacono ripercorre 
la storia del trasporto dei blocchi dal-
le cave delle Alpi Apuane al pontile di 
Forte dei Marmi dove attraccavano i 
navicelli. Le foto di Carlo Frediani testi-
moniano quest’epoca.
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Il Talk di Cosmave alla Fiera di Verona

Cosmave è al lavoro per 
la terza edizione del Talk 

Show dedicato alla pietra 
naturale a Marmomac, 

la fiera internazionale di 
Verona che si svolgerà dal 

22 al 25 settembre.
La kermesse in diretta 

dallo stand B13, 
padiglione 9, e sui 

social del Consorzio - 
youtube, facebook e 

instagram - si arricchisce 
quest’anno dell’evento 

formativo promosso dal 
Collegio degli Ingegneri e 
Architetti di Milano al fine 

del rilascio crediti per i 
professionisti.

Quattro gli incontri in 
programma, al mattino e 

al pomeriggio. 
Vi sarà spazio per le 

realtà del territorio che 
promuovono la pietra, 

con il dibattito dedicato 
ai distretti lapidei 

italiani,tra cui il Distretto 
Tecnologico apuo-

versiliese e la sostenibilità 
con il focus sul progetto

Ve-nature Plus. 
Al centro del dibattito 

anche la città di 
Pietrasanta e il nuovo 

Museo Mitoraj dedicato 
al maestro polacco che 

nella Piccola Atene ha 
lasciato la sua grande 

eredità. 
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Arte, Architettura e Design in Terza

Alex Seton è un artista contemporaneo australiano, classe 1977, noto per una pratica multidisciplinare che unisce scultura, fotografia, video e installazione. 
Al centro del suo lavoro c’è l’indagine critica su identità, società e memoria, affrontata con un linguaggio insieme concettuale e ironico. Celebre per l’uso 
innovativo del marmo, ne esplora le qualità fisiche e simboliche spingendo oltre i confini della tradizione scultorea. Le sue opere, esposte a livello interna-
zionale, mettono costantemente in tensione dimensione personale e culturale, forma e contenuto.

Alex SetonAlex Seton

Nella lavorazione della pietra naturale tradizione e innovazione tecnologica si incontrano 
nel dialogo tra artisti e materia che continua a reinventarsi giorno per giorno. Il panorama 
della Piccola Atene è internazionale, tra gli scultori attivi nella cittadina versiliese incontria-
mo Alex Seton, artista australiano che da oltre vent’anni frequenta il nostro distretto. Lo 
intervistiamo presso il laboratorio di Massimo Galleni di Pietrasanta.
Per Seton il marmo non è solo un materiale da sbozzare e levigare, ma un vero e proprio 
mezzo espressivo capace di parlare al presente. Con le sue opere niente è dato per scon-
tato, ma tutto è messo in discussione perfino le certezze del pubblico.
Artista a tutto tondo, le sue opere spaziano dalla scultura alla fotografia fino alle instal-
lazioni. Quale di questi mezzi espressivi la rappresenta maggiormente?
“La scultura tridimensionale, e in particolare il marmo, è il mio linguaggio principale. Il mar-
mo è tutto per me. Sono cresciuto in Australia, vicino a una cava e il marmo è entrato nella 
mia vita quasi per gioco: da bambino scolpivo piccoli pezzi, spesso rovinando il materiale 
di mio padre”.
Esplora la materialità del marmo attraverso opere che ne utilizzano la chimica e le pro-
prietà come dispositivo poetico. Come questo approccio guida il processo creativo?
“Lavorare il marmo significa assumersi una responsabilità. È un materiale che richiede impe-
gno. Non si tratta solo di estetica, ma di assumere una posizione anche su temi politici e so-
ciali. Realizzare queste idee in marmo significa renderle permanenti. Non sono affermazioni 
effimere: diventano oggetti destinati a durare. La lezione più significativa che ho appreso in 
Italia riguarda il tempo; qui ho imparato a rallentare e a lasciare sedimentare le idee”.
Ma c’è anche una dimensione etica dell’arte. 
“Rispetto a molti materiali contemporanei, il marmo è non tossico, riciclabile e durevole. 
In un mondo di plastica e consumo rapido, rappresenta un’alternativa più consapevole. È 
un materiale che porta con sé milioni di anni di storia e ci ricorda quanto il tempo umano 
sia breve. A livello internazionale, a fiere come Frieze o Art Basel si assiste ad un ritorno alla 
scultura, ai materiali naturali: argilla, tessuti e pietra”.
Lei sovverte la tradizione scultorea: cosa pensa oggi della distinzione tra artigianato e 
arte nel lavoro sul marmo?
“Quando sono arrivato in Italia, molte lavorazioni erano ancora completamente tradizio-
nali. Oggi convivono artigianato e robotica avanzata, una trasformazione che non consi-
dero come una minaccia, ma un’opportunità. La tecnologia permette un uso più efficiente 
del tempo e dell’energia e soprattutto del materiale, che resta una risorsa finita”.
Se dovesse indicare una direzione futura per il marmo nell’arte contemporanea, quale 
sarebbe? Ritorno alla materia o definitiva smaterializzazione?
“La macchina non potrà sostituire la mano: la finitura è tutto in una scultura ed è lì che si 
gioca il 100% dell’esperienza dell’opera. L’intervento umano resta insostituibile. il futuro 
sembra orientato a una collaborazione tra umano e macchina, dove la tecnologia amplifi-
ca le possibilità senza annullare l’unicità del gesto”.
L’intelligenza artificiale è un rischio o un’opportunità?
“Ignorarla sarebbe un errore. È uno strumento e come tale va compreso. La complessità 
della scultura tridimensionale, delle scelte manuali, è enorme. Non credo che l’IA possa 
sostituire completamente l’artista nel breve periodo”.
Uno degli aspetti più affascinanti del suo lavoro è la relazione con lo spettatore. Le sue 
sculture spesso sfidano la percezione: superfici dure che sembrano morbide, forme 
ambigue che cambiano significato a seconda di chi guarda.
“Con le mie sculture non rappresento semplicemente un soggetto. Costruisco un’espe-
rienza per lo spettatore poiché il mio obiettivo non è fornire risposte, ma generare do-
mande. Sono felice quando il pubblico si interroga. L’arte deve coinvolgere, non creare 
distanza”.
Recentemente ha superato i vincoli della scultura fisica con lavori in realtà aumentata.
“Durante la pandemia, ho sperimentato anche la realtà aumentata. È uno strumento inte-
ressante per visualizzare idee, ma manca di qualcosa di fondamentale: il peso, la presen-
za, la sensualità. La scultura, nella sua dimensione fisica, resta insostituibile. Viviamo sem-
pre più in uno spazio digitale. Il marmo è l’opposto: è tangibile, concreto e reale”.

Quando il marmo sfida il futuro 
Arte, robotica e creatività

Sopra, “Someone Died Trying 
To Have a Life Like Mine” del 

2014 in marmo di Wobeyan 
è una grande installazione 

scultorea ispirata a un episodio 
avvenuto nelle Isole Cocos, un 

piccolo territorio australiano 
situato al largo della costa 

dell’Australia Occidentale. Nel 
maggio del 2013, 28 giubbotti 

di salvataggio si arenarono 
sulle spiagge dell’arcipelago; si 

presumeva appartenessero a un 
gruppo di richiedenti asilo che 

aveva tentato, senza successo, 
di raggiungere il territorio 

australiano. Ricreati in marmo, 
questi giubbotti mettono lo 

spettatore di fronte alla tragica 
realtà vissuta da coloro che, in 

quel periodo, cercavano asilo in 
Australia.

A destra, Pygmalion, scultura 
in che affronta il fenomeno 
per cui aspettative elevate 

favoriscono un miglioramento 
delle prestazioni. 

Partendo da questi temi, 
elementi di sedie in legno 

curvato, antiche e moderne, 
vengono sostituiti o integrati 

con componenti in marmo. In 
questo caso, il riferimento è 

alla celebre T-shirt della band 
grunge Nirvana.
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Il marmo nel quotidiano

Visit us at Marmomac  
23rd -26th September
Verona, Italy
Hall 5

Discover the new Biesse  
Machinery portfolio

watch  
the video

Gradini di storia, il prestigio della pietra
Il progetto editoriale “Marmo nel quotidiano” approfondisce elementi architettonici quali colonnati, muri, piattabande, 
scalinate, tranciati, archi e ponti di pietra. Su ciascun numero pubblichiamo le note relative alle caratteristiche architetto-
niche e ai materiali impiegati. Proseguiamo il nostro viaggio alla riscoperta della pietra naturale nel vivere quotidiano con 
le scalinate,  la cui presenza è diffusa su tutto il territorio nazionale con esempi di grande prestigio ed eleganza.

di Sergio Mancini, geologo

In molti palazzi ed edifici d’Italia si ritrovano ele-
menti architettonici di ingressi con scalinate di 
grandi dimensioni o monumentali realizzate in mar-
mo e pietre, spesso rappresentativi sia dell’impor-
tanza economica e sociale degli edifici stessi, sia 
della funzione di prestigio di molti luoghi pubblici 
(ingressi di università, tribunali, banche). 
Alcuni degli esempi che meglio rappresentano 
scalinate con valori architettonici riconosciuti con 
i materiali apuo-versiliesi sono ad esempio quelle 
degli interni della Palazzina Reale della Stazione di 
Santa Maria Novella a Firenze, realizzata nel 1935 in 
Fantastico Arni dagli architetti guidati da Giovanni 
Michelucci. Nell’ingresso dell’Università di Genova 
in Via Balbi 5 si hanno scalinate, colonne e sculture 
di leoni in marmi bianchi e venati di Carrara. Sem-
pre a Genova la Pietra del Cardoso è protagonista 
della realizzazione moderna del Teatro Carlo Felice 
con scalinate importanti dell’ingresso al Foyer. 
In ambienti esterni scalinate di notevole lunghezza 
e storicità sono quelle  in marmo Giallo Siena situa-
te in corrispondenza dell’abside del Duomo della 
città toscana, che superano un notevole dislivello 
dalla piazza ai quartieri medievali sottostanti.  Non 
può essere trascurata l’importanza locale dell’in-
gresso a scalinata del Municipio di Pietrasanta, re-
alizzato nel 1928-1930 con Cipollino di Isola Santa 

e Pruno e marmi bianchi di Carrara; sempre 
a Pietrasanta interessanti utilizzi di marmi 
bardigli sono presenti nella Scuola Pascoli 
del centro cittadino.
Norme tecniche per le scalinate e idoneità 
dei materiali.
Per le scalinate, i materiali scelti devono ot-
tenere il migliore compromesso tra durabi-
lità nel tempo al calpestìo e caratteristiche 
fisico meccaniche quali un’ottimale resi-
stenza a scivolamento (SRV) soprattutto 
nella condizione bagnata (wet) degli am-
bienti esterni, ossia la più critica per il pas-
saggio pedonale e in rapporto all’usura nel 
tempo. La materia della corretta realizza-
zione di scale in Italia è regolata da Decre-
ti del Ministero dei Lavori Pubblici quali il 
n°236 / 1989, che  ad esempio indica le di-
mensioni ottimali;  i gradini devono essere 
caratterizzati da un corretto rapporto tra 
alzata e pedata (pedata minimo di 30 cm): 
la somma tra il doppio dell’alzata e la pe-
data deve essere compresa tra 62/64 cm. 
I carichi standard di esercizio sono indicati 

da 400 a 500 kg/mq a secondo se per usi 
di abitazione o a uso pubblico.
Confrontando per famiglie di materia-
li principali (marmi, graniti, pietre, traver-
tini) nelle schede disponibili ad esempio 
nei cataloghi della Regione Toscana – IMM 
(2010)  si desumono alcuni valori medi del-
la resistenza SRV sia asciutta che bagnata. 
La scivolosità delle pavimentazioni pedo-
nali anche per pavimenti pubblici è com-
provata anche dalle prove della norma UNI 
EN 16165 C (prove del Pendolo).  Per alcuni 
marmi apuo-versiliesi si hanno i seguenti 
dati di questi parametri USRV di scivola-
mento determinati sui cataloghi con la pro-
va UNI EN 14231-04 .

In alto, il foyer del Teatro Felice di Geno-
va in Pietra del Cardoso. La scala della 
Palazzina Reale con gradini in Fantastico 
Arni nel rivestimento e corrimano. Stupi-
sce la bellezza del materiale e la sapiente 
lavorazione dei due corrimano.
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Il marmo nel quotidiano

ALIMAC srl
Via Fonda, 1018 - 55047 Querceta (LU)
Tel. +39 0584 369023
www.alimac.info - www.shop.alimac.info
email: info@alimac.info
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Diamo
nuova vita
ai residui di
estrazione

del marmo.
Da sempre.

Carbonato di calcio
Microgranulati

Granulati
Ciotoli

B2B – B2C

-----------------

-----------------

A sinistra, la scalinata all’interno del Palazzo 
Comunale di Pietrasanta, realizzata in Cipollino 
e Bianco Carrara. 
Sopra, il corrimano in Marmo Bardiglio delle 
scuole Medie e Superiori di Pietrasanta costru-
ite negli anni Trenta del secolo scorso, che ci 
lascia sbalorditi per la sua eleganza, bellezza e 
realizzazione. 

I valori riportati nella tabella a sinistra sono di 
carattere indicativo. Fonte: Catalogo “The Tu-
scan Marble Identities” 2010.
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Al via MEDIX
Inaugurato lo scorso 3 Luglio il nuo-
vo polo sanitario MEDIX, situato 
all’angolo tra via Saponiera e via 
Aurelia, a Pietrasanta. La struttura, 
diretta da Umberto Quiriconi, Pre-
sidente dell’Ordine dei Medici di 
Lucca, riunisce oltre novanta spe-
cialisti che operano in più di trenta 
discipline mediche, supportati da 
tecnologie diagnostiche e ambula-
toriali di ultima generazione. MEDIX 
si propone come un innovativo hub 
sanitario con percorsi assistenziali 
integrati, pensato per rispondere 
alle esigenze della comunità e valo-
rizzare le elevate competenze pro-
fessionali presenti sul territorio. A 
conferma dell’impegno di Cosma-
ve nel promuovere servizi concreti 
a favore delle imprese associate, è 
stata stipulata una convenzione che 
riserva al personale delle aziende 
condizioni particolarmente vantag-
giose. L’accordo prevede sconti, 
agevolazioni e tariffe dedicate su 
un’ampia gamma di prestazioni sa-
nitarie, rafforzando le iniziative di 
welfare a beneficio dei lavoratori e 
delle loro famiglie. 
A breve sarà condotto un sondag-
gio fra i 48 soci del consorzio per in-
dividuare le prestazioni più richieste 
ed ottimizzare così la convenzione 
stessa.

Il Direttore Sanitario di Medix, Umberto 
Quiriconi, Presidente Ordine dei Medi-
ci di Lucca

Soluzioni sostenibili 
per il comparto

Sono in corso le prime sperimentazioni 
sulle azioni previste da VE-NATURE PLUS 
che segna il passaggio dalla misurazio-
ne degli impatti a interventi concreti per 
rendere la filiera lapidea apuo-versiliese 
più efficiente e responsabile. Il progetto 
promosso da Cosmave, finanziato dalla 
Fondazione Cassa di Risparmio di Lucca e 
sviluppato con LUCENSE, prosegue il per-
corso avviato nel 2023 con VE-NATURE. 
La prima fase aveva mappato gli impat-
ti ambientali del comparto attraverso la 
metodologia LCA, Life Cycle Assessment, 
applicata a un campione di aziende asso-
ciate con il contributo di Ergo e LUCENSE. 
Un lavoro utile a leggere l’intero ciclo di 
vita del prodotto, comprese le fasi prece-
denti e successive alla lavorazione. Per le 
imprese significa disporre di dati più solidi, 
confrontare processi e prodotti e prepa-
rarsi ai percorsi di sostenibilità ambientale. 
VE-NATURE PLUS parte da questa base e si 

focalizza su quattro ambiti individuati: digi-
talizzazione per ridurre gli sprechi, imbal-
laggi sostenibili, valorizzazione dei residui, 
salute e sicurezza sul lavoro. La transizio-
ne ambientale deve tenere insieme pre-
stazioni, fattibilità tecnica e produzione. 
Sul fronte degli imballaggi, una prima vi-
sita tecnica si è svolta nello stabilimento 
Campolonghi di Avenza. Il sopralluogo ha 
permesso di osservare materiali, fissaggi 
e assemblaggi impiegati per il trasporto 
delle lastre, con un approfondimento sui 
componenti metallici dei “legacci”. L’o-
biettivo è comprenderne caratteristiche, 
prestazioni e vincoli, per valutare soluzioni 
a minore impatto senza compromette-
re protezione e sicurezza. Le informazioni 
raccolte orienteranno le successive analisi. 
La digitalizzazione è l’altro cantiere aperto. 
È in sviluppo il prototipo dell’applicazione 
ideata da Mapastone per ottimizzare lastre 
e rimanenze. Pensato anche per chi non 

������������������������®

Flow
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Ve-Nature Plus, il progetto sull’ambiente

VE-NATURE PLUS, sicurezza e salute
al centro della filiera lapidea

Nel percorso di sostenibilità avviato dal 
Cosmave con il progetto VE-NATURE 
PLUS, un ruolo centrale è affidato anche al 
tema della salute e sicurezza nei luoghi di 
lavoro. Accanto alle attività dedicate alla 
digitalizzazione dei processi, all’innova-
zione negli imballaggi e alla gestione dei 
residui di lavorazione, il progetto preve-
de infatti una specifica linea di intervento 
dedicata agli audit e alla formazione sulla 
sicurezza nel comparto lapideo.
L’obiettivo generale è rafforzare la cultura 
della prevenzione all’interno delle impre-
se della filiera, attraverso un approccio 
strutturato, partecipativo e orientato alla 
consapevolezza dei rischi. Il comparto 
lapideo, per la natura delle lavorazioni e 
per la complessità dei contesti produtti-
vi, richiede infatti una lettura attenta delle 
condizioni operative, dei comportamenti, 
delle modalità organizzative e delle com-
petenze necessarie per lavorare in sicu-
rezza.
Le attività saranno realizzate da SGI - Si-
stemi di Gestione e Innovazione, azienda 

certificata ISO 9001 per queste attività dal 
2013, che accompagnerà il percorso di 
progettazione e applicazione del sistema 
di audit dedicato al comparto lapideo.
La prima fase dell’attività sarà dedicata 
alla progettazione di un modello di au-
dit da applicare al settore lapideo. Non si 
tratterà di un controllo formale o ispetti-
vo, ma di uno strumento di osservazione e 
analisi pensato per comprendere meglio 
le dinamiche operative delle aziende, in-
dividuare gli ambiti di rischio più signifi-
cativi e far emergere eventuali fabbisogni 
formativi.
Il modello prenderà in considerazione 
aspetti tecnici, organizzativi e compor-
tamentali, con l’obiettivo di costruire una 
lettura il più possibile aderente alla realtà 
delle imprese. Saranno definiti gli ambiti 
di osservazione, i criteri di valutazione e gli 
strumenti operativi da utilizzare durante gli 
audit.
Una particolare attenzione sarà riservata 
anche alla qualifica e alla taratura meto-
dologica degli auditor, affinché le attività 

possano essere condotte con un approc-
cio omogeneo, coerente e affidabile. Il 
coinvolgimento dei lavoratori rappresen-
terà un elemento importante del percor-
so, poiché la sicurezza non può essere 
interpretata solo come insieme di regole, 
ma come cultura condivisa, consapevo-
lezza dei rischi e capacità di riconoscere le 
situazioni critiche nei luoghi di lavoro.
Nell’ambito del progetto è previsto il 
coinvolgimento diretto di imprese rap-
presentative della filiera lapidea. Il per-
corso prevede inoltre il confronto con gli 
stakeholder del territorio, tra cui il CPM 
- Comitato Paritetico Marmo - della Pro-
vincia di Lucca al fine di raccogliere con-
tributi, esperienze e punti di vista utili alla 
definizione del modello di audit e alla let-
tura dei fabbisogni del comparto.
Questa prima applicazione consentirà di 
validare in campo il modello di audit e di 
raccogliere elementi utili per comprende-
re meglio le esigenze del comparto.
L’attività si inserisce in un quadro più am-
pio di indirizzi nazionali ed europei in ma-

usa programmi CAD, lo strumento acquisi-
sce i pezzi disponibili, ne rileva le dimensio-
ni e li colloca in progetti preconfigurati, ge-
nerando anteprime utili alla produzione. La 
prospettiva è trasformare i residui in risorsa, 
aumentando la resa della materia naturale.  
Il valore di VE-NATURE PLUS risiede anche 
nel metodo che unisce imprese, tecnici e 
ricerca. Una direzione che unisce soste-
nibilità e competitività: contenere con-
sumi e scarti significa infatti proteggere 
la materia, migliorare i processi e raffor-

zare la qualità riconosciuta del distretto. 
Il progetto è ancora nella fase di sviluppo, 
sta però costruendo qualcosa di altrettan-
to necessario: strumenti verificabili e repli-
cabili, calibrati sulle specificità della filiera 
apuo-versiliese. È su questo terreno, fatto 
di conoscenza, sperimentazione e colla-
borazione, che la sostenibilità smette di 
essere una dichiarazione di principio e di-
venta capacità industriale. Per una materia 
destinata a durare nel tempo, è il passo più 
coerente: usare meglio ogni risorsa, gene-

rare meno scarti e dare più valore al pro-
dotto naturale.

Il progetto è focalizzato 
su 4 ambiti: app ad hoc

per la riduzione degli sprechi, 
imballaggi sostenibili, 

valorizzazione dei residui, 
salute e sicurezza sul lavoro

teria di salute e sicurezza sul lavoro, in co-
erenza con il Piano Integrato per la Salute 
e la Sicurezza nei Luoghi di Lavoro 2025, 
con la strategia EU-OSHA 2025-2034 
e con i più recenti riferimenti normativi in 
materia di formazione e prevenzione.
Con VE-NATURE PLUS, il tema della sicu-
rezza viene quindi affrontato come parte 
integrante della sostenibilità del distretto. 
Un’impresa più sostenibile non è soltanto 
un’impresa capace di ridurre gli impatti 
ambientali, ma anche un’organizzazione 
in grado di valorizzare le competenze, raf-
forzare la prevenzione e promuovere am-
bienti di lavoro più consapevoli e respon-
sabili.

di Lorenzo Antonini
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La stazione di Santa Maria Novella a Firenze

I marmi apuani nella Palazzina Reale

La Palazzina  Reale  della  stazione di  Firenze Santa Maria Novella apre le porte al 
pubblico grazie al programma di visite straordinarie promosso dalla Fondazione  FS  
Italiane. Riproposta dopo l’interesse suscitato dalle precedenti edizioni, l’iniziativa 
consentirà fino a dicembre di scoprire uno dei luoghi più affascinanti e meno cono-
sciuti del patrimonio ferroviario nazionale.
Costruita tra il 1933 e il 1935 dagli architetti del “Gruppo Toscano”, guidato da Gio-
vanni Michelucci, la Palazzina Reale rappresenta un significativo esempio dell’archi-
tettura del periodo. Gli ambienti interni conservano elementi di notevole prestigio 
artistico e decorativo, dalle pavimentazioni in legno pregiato ai bassorilievi, fino ai 
rivestimenti lapidei.
La stazione di Santa Maria Novella costituisce, infatti, una testimonianza importante 
dell’impiego dei marmi apuo-versiliesi e toscani, utilizzati in modo esteso per rea-
lizzazioni di grande pregio. Diverse pubblicazioni di architettura hanno individua-
to la presenza anche di materiali inconsueti, come il Rosso Amiata e il Fiorito Vagli, 
quest’ultimo proveniente dall’area delle cave ex Montecatini, oggi Cooperativa 

Apuana, ad Arnetola, presso Vagli di Sopra, in Garfagnana, e attualmente non più 
estratto.
Gli studi più recenti hanno documentato e fotografato, all’interno della Palazzina Re-
ale, l’utilizzo del Rosso di Castelpoggio e del Fantastico Arni. La presenza del Rosso 
di Castelpoggio era già conosciuta attraverso la bibliografia dedicata alla stazione, 
ricca di approfondimenti architettonici ma più povera di informazioni sulle cave di 
provenienza.
Il materiale veniva estratto nei pressi dell’omonimo paese, situato lungo la strada che 
collega Carrara con Fosdinovo e Soliera. Le cave si trovano sul versante sottostante 
la strada diretta verso Campocecina e il Monte Sagro. Caratterizzato da intense to-
nalità e da una notevole bellezza cromatica, il Rosso di Castelpoggio meriterebbe 
una maggiore valorizzazione nell’ambito dei “marmi storici” del territorio apuano.
Le aperture straordinarie offrono così l’occasione per riscoprire non soltanto un im-
portante edificio ferroviario, ma anche il patrimonio di materiali, lavorazioni e com-
petenze custodito nei suoi spazi.
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Donatoni Stone Week: 21–26 settembre
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Donatoni Stone Week promuove un’intera setti-
mana – dal 21 al 26 settembre 2026 – dedicata agli 
incontri con i clienti, pensata per offrire un’immer-
sione completa nel mondo Donatoni e permet-
tere ai visitatori di conoscere da vicino soluzioni, 
macchinari e processi produttivi.
La scelta rappresenta un’evoluzione nella strate-
gia di comunicazione e relazione dell’azienda: non 
più soltanto una vetrina espositiva, ma un’espe-
rienza concreta in cui i visitatori potranno vedere 
le tecnologie in funzione, confrontarsi diretta-
mente con gli specialisti Donatoni e approfondire 
applicazioni e opportunità in base alle proprie esi-
genze produttive.
Durante tutta la settimana, in concomitanza con i 
giorni della fiera e nelle giornate immediatamente 
precedenti e successive, lo showroom Donatoni 
sarà aperto per accogliere operatori provenienti 
da tutto il mondo con un programma ricco di at-
tività: dimostrazioni pratiche delle macchine in 
funzione; prove personalizzate e demo dedicate; 
incontri con il team tecnico e commerciale; pre-
sentazioni software e approfondimenti sui wor-
kflow produttivi; workshop tecnici e consulenze 
specialistiche; visite ai reparti produttivi; momen-
ti conviviali ed eventi serali dedicati alla relazione 
e al confronto.
Per Donatoni, il valore dell’incontro nasce dalla 
possibilità di far vivere ai clienti l’intero ecosiste-

ma aziendale: dalla tecnologia alla competenza 
delle persone, dalla progettazione alla produzio-
ne. Vedere le macchine operare nel contesto per 
cui sono state sviluppate, dialogare con i profes-
sionisti che ogni giorno lavorano sulle soluzioni e 
conoscere da vicino la realtà produttiva consente 
di creare un’esperienza più completa e significa-
tiva rispetto alla semplice esposizione fieristica.
Per rendere la partecipazione ancora più sempli-
ce e accessibile, l’azienda metterà inoltre a di-
sposizione un servizio di bus-navetta da e verso la 
fiera, la zona del Lago di Garda e la città di Verona, 
facilitando gli spostamenti dei visitatori.
Gli orari speciali della Donatoni Stone Week sa-
ranno da lunedì 21 settembre a venerdì 25 settem-
bre, orario 08.30 – 23.00 e il sabato 26 settembre 
dalle 08.30 alle 17.00.
Con questa iniziativa, Donatoni conferma la vo-
lontà di rafforzare il rapporto con i propri clienti 
attraverso un modello di incontri più autentico, 
dinamico e orientato al futuro. La Donatoni Stone 
Week sarà un’occasione per scoprire tecnologie, 
competenze e innovazioni direttamente nel luogo 
dove nascono, in un ambiente pensato per crea-
re valore e nuove opportunità di collaborazione. Il 
programma completo e tutte le informazioni per 
partecipare saranno disponibili prossimamen-
te sul sito dedicato: stoneweek.donatonigroup.
com.

Viaggio nel mondo Donatoni
una settimana di eventi
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Il complesso carsico del Monte Corchia

Buca D’Eolo,
una grotta scritta

Descrizione della grotta
Il complesso carsico del monte Corchia è uno tra i più im-
portanti sistemi sotterranei d’Italia per il suo sviluppo oriz-
zontale e verticale ( più di 80 km di gallerie per 1.210 m di 
dislivello). Degli oltre 20 ingressi finora conosciuti, la Buca 
d’Eolo è stato il primo ad esser stato scoperto nel 1840; da 
qui sono partite le prime esplorazioni speleologiche che 
han portato alla conoscenza della vasta rete ipogea pre-
sente all’interno del massiccio calcareo.
La Buca d’Eolo o Ventajola si apre a quota 1130 m s.l.m. 
all’interno della Valle dell’Acereto e deve il suo nome alla 
forte corrente d’aria che si sviluppa in corrispondenza 
dell’ingresso, tale da aver attirato a suo tempo l’attenzione 
di alcuni cavatori del luogo. Fu Angelo Simi che volle apri-
re l’angusto ingresso della grotta per esplorarne l’interno 
e scoprire così la presenza di un giacimento marmoreo di 
Statuario di ottima qualità, attivandone poi la lavorazione 
in sotterraneo. Il marmo estratto però, molto bello per pu-
rezza e candore, non si dimostrò idoneo per caratteristi-
che tecniche di saldezza, portando alla sospensione dei 
lavori; il proseguo dello stesso livello marmoreo fu comun-
que rintracciato e coltivato nella vicina cava dell’Acereto, 
condotta a cielo aperto (fig.1). Come descritto da Emilio 
Simi, figlio di Angelo, la grotta, raggiunta una prima sala, si 
divide in tre rami; mentre a destra si sviluppa il difficoltoso 
percorso di accesso all’ampia rete sotterranea dell’Antro e 
il ramo di mezzo termina dopo breve percorso, la galleria di 
sinistra, di più facile accesso, si sviluppa orizzontalmente 
per circa 270 m ed è stata oggetto fin dalla sua scoperta 
di innumerevoli visite di carattere scientifico, speleologi-
co e turistico. Nel primo tratto sono visibili i vecchi lavori di 
coltivazione, con tagliate manuali a fasce e un canale pre-
disposto per lo scavo di un nuovo banco produttivo.
Il primo documento sulla grotta è il rilievo planimetrico di 
L. Finali, datato 10 febbraio 1840, che segnala la presenza 

di più qualità di marmo Statuario, quali il Macchiato, l’Or-
dinario e il Sopraffino; vengono inoltre individuati livelli di 
brecce che corrispondono al Mischio Persichino. Nel 1845 
si hanno poi le prime attestazioni scritte della Grotta, de-
nominata Buca Ventajola o d’Eolo, da parte di Barbaccia-
ni-Fedeli e di Leopoldo Pilla che l’aveva visitata nel 1844. Di 
Emilio Simi sono invece le successive approfondite descri-
zioni del 1847 e del 1855, quando viene denominata per la 
prima volta Antro del Corchia; ulteriori nomi saranno Grotta 
del Simi, Galleria Marianna, Grotta del Delfino. Per una pre-
cisa cronistoria delle esplorazioni dell’Antro del Corchia si 
rimanda comunque ai preziosi lavori di R. Giannotti (1990) e 
F. Utili (2014). Ma la particolarità della grotta è la presenza 
di innumerevoli scritte autografe, datate dal 1840 ai giorni 
nostri, realizzate in vari modi e spesso sovrapposte tra loro; 
si va dalla scalfittura su roccia alla traccia a matita, dalla 
scritta con carboncino e nerofumo all’uso di vernice, dal-
le annotazioni di piccola dimensione ai nominativi segnati 
sulle volte con caratteri vistosi (fig. 2). Questo “catalogo” 
su parete, seppur all’apparenza deturpante e irrispettoso, 
in realtà ha valore storico in quanto testimonia l’interesse 
culturale e scientifico che rivestiva nel XIX secolo la sco-
perta del nuovo mondo ipogeo. Se ai nostri tempi è prassi 
comune fotografarsi accanto a un monumento di rilievo o a 
una bellezza naturale, fin dai tempi antichi la meraviglia per 
un’opera dell’uomo o della natura è stata attestata appo-
nendovi sopra la propria firma. Nel caso della Buca d’Eolo 
si è voluto fotografare, decifrare e trascrivere quanti più 
nominativi possibili, tralasciando solo quelli posteriori alla 
2 a Guerra Mondiale, per analizzare cronologicamente il 
fenomeno e annotare notizie biografiche sugli autori indi-
viduati. Dalle 69 firme già descritte da G. Pensabene nel 
1990 si è così arrivati al considerevole numero di 441 firme 
identificate lungo l’intero sviluppo della grotta occidenta-
le.

La frequentazione della Buca d’Eolo
È interessante analizzare il lungo elenco delle 441 firme ri-
levate sia per attestare la presenza in grotta di personaggi 
più o meno noti sia per studiare la cronologia dei graffiti. 
Delle 305 firme datate, ben 255 sono state apposte tra il 
1840 e il 1914, periodo di massima visitazione della grotta. 
Dopo una sosta dovuta alla Prima Guerra Mondiale, si han-
no ancora 26 firme tra il 1917 e il 1924, periodo che vede il 
proseguo in profondità delle esplorazioni dell’Antro; a 
quella data l’accesso alla grotta si chiude per il franamento 
del ravaneto soprastante. La stesura dei graffiti riprende 
nel 1933 quando l’ingresso viene riaperto; se ne contano 
altri 24 fino al 1942 quando gli eventi bellici sospendono 
temporaneamente la visita “turistica” della grotta. Si os-
serva che oltre all’interesse scientifico, dimostrato dalle 
firme di noti geologi, paleontologi, alpinisti, ingegneri mi-
nerari, italiani e stranieri, molti sono i nominativi di visita-
tori locali provenienti dalle vicine Seravezza, Pietrasanta, 
Terrinca; significativa è inoltre la presenza di stranieri, in 
particolare francesi. È da notare la presenza femminile e 

1.

di Antonino Criscuolo, geologo
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quella infantile (di 6 e 7 ½ anni), con Ghelli Maggiorina, “gra-
fomane” milanese, che tra il 1921 e il 1934 si firma ben sei 
volte. La visita alla Buca diventò una tradizione familiare, 
tramandata nel tempo, testimoniata dalla ripetizione negli 
anni di alcuni cognomi quali ad esempio Neri, Francesconi, 
Barsottini, Maggi, Corbellini, oltre naturalmente a Simi, fa-
miglia già concessionaria dell’area comprendente la grot-
ta. Le firme ci trasmettono anche uno spaccato di vita; ad 
esempio sono riportate specifiche riguardanti le profes-
sioni esercitate dai visitatori quali avvocato, insegnante, 
ingegnere, telegrafista, fabbro, o lo stato sociale di ap-
partenenza come sacerdote, studente (fig. 3), cavaliere, 
servitore. Compaiono anche citazioni in francese come 
quella dell’Ing. Lagard: “Merveille de la nature!!! 40 siècles 
te contemplent”, che riprende una presunta frase di Na-
poleone Bonaparte pronunciata nel 1798 in Egitto dopo la 
Battaglia delle Piramidi. Altre citazioni in greco riprendono 
noti detti socratici; da notare la particolare correzione ap-
posta alla frase “O uomo, conosci Dio” dove si suggerisce 
di “studiare meglio il greco”. Ulteriori annotazioni riguarda-
no le condizioni ambientali o la difficoltà di certi passaggi 
in grotta, che talora hanno sconsigliato il proseguo della 
visita in profondità.
Dei numerosi personaggi illustri si deve citare intanto Emi-
lio Simi, naturalista, che si firma nel 1840 insieme al compa-
gno di scuola Nicola Fabiani. Tra gli scienziati si ricordano 
poi i geologi Leopoldo Pilla (1844), Luigi Bombicci (1853), 
Igino Cocchi (1863) e Carlo De Stefani (1869), i paleontolo-
gi Carlo Regnoli (1867) e Forsyth Major (1876), gli ingegneri 
minerari Frédéric Blanchard e Louis Simonin (1864), nonché 
Domenico Zaccagna e Pietro Fossen (1891). Ancora si rile-
vano i nominativi dell’esploratore Gaetano Casati (1867), 
dell’entomologo Adolfo Targioni Tozzetti (1875), del natu-
ralista Lorenzo Tonini (1887), del matematico Padre Cesare 
Coppedè (1908). Tra i personaggi conosciuti si citano poi 
il carrarese Giuseppe Fabbricotti (1865), il livornese Oscar 
Dalgas (1868), il conte Andrea Digerini Nuti (1869), lo scul-
tore Carlo Viner (1877), l’alpinista Aristide Bruni (1880), il luc-
chese Pietro Pfanner (1897), il pisano Giacomo Pontecorvo 
(1905), Padre Remigio Buselli di Ruosina (1897) e Umberto 
Olobardi di Terrinca (1933).
Di dubbia attribuzione sono molte altre firme come ad 
esempio “Giuseppe Carducci e Famiglia” (1907, data di 
morte del poeta Giosuè) o dell’imprenditore del marmo 

“Igino Pellerano”, non datata. L’elenco delle firme rinve-
nute nella Buca d’Eolo non è certo completo: tante sono 
le tracce in parte perdute, non più leggibili, sovrapposte 
o non ancora rilevate. Al fine di favorire l’esame e l’iden-
tificazione delle firme, è stato creato il sito web “https://
firmedigrotta.wordpress.com”, dove è riportato l’elenco 
cronologico dei 441 nominativi fin qui rintracciati insie-
me alla relativa documentazione fotografica e biografica, 
consentendo la consultazione dei testi storici citati. Nello 
stesso sito possono essere inserite osservazioni, sugge-
rimenti, note storiche ed eventuali nuovi riconoscimenti 
contribuendo così all’implementazione del catalogo. Per 
perpetuare comunque la centenaria tradizione delle firme 
dei visitatori della Buca d’Eolo, senza deturparne le pareti, 
è stato collocato al suo interno un apposito “libro di grotta” 
sulla falsariga del “libro di vetta”, già da tempo utilizzato in 
ambito alpinistico.
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Investimenti
e materia recuperata
Dalla prima attività avviata nel 1977 da Paolo Cam-
pioni alla nascita, nel 2003, della Centro Resi-
natura Blocchi: la storia dell’azienda affonda le 
radici nell’esperienza della famiglia Campioni 
nel settore lapideo. Un percorso iniziato anco-
ra prima con Omero Campioni, che nel 1945 fu 
tra i pionieri della segagione del granito india-
no in Italia. Oggi l’impresa opera tra il distretto 
apuo-versiliese e Verona, con circa 32 dipen-
denti in Versilia, e guarda al futuro puntando su 
investimenti, formazione e recupero dei materiali. 
“Nata come realtà artigianale, l’azienda si è svilup-
pata gradualmente. La svolta è arrivata circa dieci 
anni fa, quando il ricambio generazionale ci ha po-
sto davanti a una scelta: investire oppure regredi-
re. Abbiamo scelto di investire” spiega Campioni. 
Con il ricambio generazionale, l’attenzione si è 
concentrata su qualità, rapidità del servizio e or-
ganizzazione. L’organico è passato da sette a oltre 
trenta persone, mentre sono stati rinnovati gli uf-
fici, il magazzino e la flotta, che oggi conta sedici 
mezzi. Nel 2022 è stata aperta la sede di Verona, 
cresciuta da due a dodici addetti in tre anni, ed è 
stato sviluppato uno stabilimento a Montigno-
so (MS). “Abbiamo sacrificato ricavi personali per 
reinvestire nell’azienda. Negli ultimi anni abbia-
mo effettuato investimenti importanti in struttu-
re, mezzi e tecnologie. A Montignoso e Verona 
disponiamo di capannoni con carroponti da 40 
tonnellate, che consentono di lavorare al chiuso 
e garantire continuità anche durante l’inverno” 
prosegue. Il modello originario prevedeva lavo-
razioni eseguite direttamente negli stabilimen-
ti dei clienti. A questo servizio si sono affiancati 

centri attrezzati, pensati per rispondere a un mer-
cato nel quale la velocità è diventata decisiva. 
“Oggi molte aziende lavorano sul venduto e chie-
dono tempi sempre più stretti. La rapidità nasce 
da un’organizzazione capillare: magazzini forniti, 
mezzi efficienti, capacità produttiva e personale 
specializzato”. Proprio le competenze rappre-
sentano uno dei principali investimenti. “Il per-
sonale è la nostra forza. Cerchiamo di formarlo e 
trattenerlo, perché il turnover, in un’attività come 
la nostra, comporta la perdita di esperienza”. 
Un ulteriore sviluppo riguarda il pre-rinfor-
zo eseguito direttamente in cava, denominato 
Quarry System. L’intervento permette di con-
solidare i blocchi prima del trasporto a valle, li-
mitando rotture e perdite di materiale. “La re-
sinatura ha rappresentato una delle maggiori 
evoluzioni del comparto. Blocchi che in passato 
sarebbero finiti nel ravaneto oggi vengono recu-
perati, segati e valorizzati. Anche materiali mol-
to apprezzati dal mercato hanno potuto trovare 
una seconda vita grazie a queste lavorazioni”. 
È qui che l’innovazione incontra la sostenibilità: 
intervenire sul blocco significa ridurre gli scarti e 
avvicinare la filiera a un modello di utilizzo integra-
le della materia. Sul mercato, Campioni osserva 
“una fase di sofferenza, condizionata dalle guerre 
e dall’incertezza internazionale. La diversificazione 
su Verona, più vicina ai mercati europei, ci ha aiu-
tato a mantenere stabilità. Tuttavia, sono convinto 
che se le tensioni diminuiranno, come ci auspichia-
mo, i prossimi anni potranno essere positivi. Le 
aziende dovranno continuare a investire per com-
petere soprattutto a livello internazionale” chiosa.

Competenza e sostenibilità per la CRB
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Il marmo oltre la cronaca, senza stereotipi
Raccontare il comparto del marmo ad 
un pubblico eterogeneo rappresenta la 
sfida attuale del settore lapideo versilie-
se. Raccontare significa comunicare con 
termini corretti e pertinenti l’intera filiera, 
dall’estrazione alla lavorazione al piano, 
al fine di restituire la fotografia più auten-
tica e vera di un distretto che ha fatto del 
know how un punto centrale del suo svi-
luppo.  Al centro vi è un universo articola-
to fatto di competenze, dati, processi e 
linguaggi tecnici che talvolta non trovano 
spazio nella cronaca. È proprio su questa 
zona d’ombra che interviene il corso for-
mativo promosso dall’Ordine dei Giorna-
listi della Toscana, “Raccontare il Marmo: 
dalla Geopolitica, alla Cava, al Progetto”, 
in programma sabato 12 settembre 2026 
presso la sede di Cosmave a Pietrasanta 
rivolto.
L’obiettivo dell’evento formativo è offrire 
strumenti concreti ai giornalisti per supe-
rare il linguaggio promozionale e raccon-
tare il marmo per ciò che è davvero: una 
filiera complessa, radicata nel territorio, 
con una storia ultradecennale, fatta di pic-
cole e medie imprese, ma proiettata in uno 
scenario globale.
Il primo modulo affronta il distretto 
apuo-versiliese nella sua dimensione sto-
rica e geopolitica. Non si tratta di un sem-
plice excursus, ma di una rilettura critica 
dell’evoluzione del settore, utile a com-
prendere come si sia costruito nel tempo 
l’attuale equilibrio tra tradizione e innova-
zione. Il focus sarà anche sulla geopolitica 
della pietra naturale: i flussi commerciali 

internazionali, la competizione con i nuovi 
player globali e le dinamiche dei mercati 
emergenti che influenzano direttamente 
anche le cave delle Alpi Apuane e i labora-
tori della Versilia. A completare il quadro, 
l’intervento dedicato alla lettura delle sta-
tistiche di settore che introduce un altro 
nodo cruciale: i dati. Saper interpretare 
correttamente i numeri provenienti da 
fonti come Istat o centri studi specializzati 
significa evitare distorsioni informative e 
costruire analisi più solide. 
Il secondo modulo entra nelle fasi operati-
ve del settore: il marmo è filiera, dall’estra-
zione in cava alla lavorazione nei laboratori 
dove si affinano le fasi di progettazione e 
gestione delle commesse. Tra le temati-
che più rilevanti che saranno affrontate vi 
è anche la terminologia. L’uso improprio 
di termini tecnici genera confusione e ali-
menta semplificazioni. Costruire un glos-
sario condiviso tra operatori e giornalisti 
significa creare le basi per un’informazione 
più precisa e credibile.
Altro punto chiave è l’analisi della gestio-
ne di una commessa di alto livello da cui 
emerge tutta la complessità del lavoro 
contemporaneo: coordinamento tra figu-
re diverse, rispetto di standard qualitativi 
elevati, dialogo con progettisti e commit-
tenze internazionali. Il marmo, in questo 
contesto, non è solo materiale, ma parte 
di un sistema produttivo sofisticato.
Si parlerà anche di come leggere le di-
stinte di lavoro e l’utilizzo di strumenti CAD 
che rappresentano ormai competenze 
imprescindibili, al fine di comprendere 

come si trasforma un blocco estratto in 
un elemento architettonico finito. Infine, il 
corso intende promuovere una riflessione 
sul valore del know-how locale. Il distretto 
apuo-versiliese non è soltanto un luogo 
di produzione, ma un ecosistema di com-
petenze che sul territorio hanno trovato 
la loro migliore applicazione. È qui che ri-
siede il vero vantaggio competitivo delle 
aziende lapidee versiliesi: nella capacità 
di integrare sapere artigianale, innova-

zione tecnologica e cultura del progetto 
all’insegna dell’identità territoriale.
Il corso si propone, dunque, di superare le 
semplificazioni tecniche e offrire forma-
zione per leggere i dati, conoscere la filie-
ra, avere padronanza del lessico tecnico. 
Il racconto del lapideo richiede anche uno 
sguardo più ampio, capace di tenere in-
sieme realtà locali e mercati globali, così 
come tradizione e innovazione.
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Forte dei Marmi e il pontile caricatore

Il pontile caricatore di Forte dei Marmi fu progettato dall’Ingegnere Giovanni Costantini 
nel 1874 e realizzato nel 1877. Presentava una lunghezza di 257 metri ed una larghezza di 5 
metri, sostenuto da 108 file di pali in legno del diametro di circa 135 centimetri infissi nella 
sabbia. I pali in legno erano rivestiti da lamiera di ferro nella parte immersa, così da pro-
teggerli dall’acqua salmastra e collegati in testa con travi in legno; il piano di calpestio era 
costituito da spesse tavole di pino e di quercia. Fu poi prolungato nel 1932 raggiungendo 
la lunghezza di 290 metri a partire dalla battima del mare.  Il pontile caricatore era allineato 
con l’asse della strada proveniente dall’abitato di Querceta, la via Marina. Nel 1877 sull’e-

stremità del pontile era stata collocata una gru di ferro, chiamata “La Mancina”, poiché 
poteva ruotare soltanto a sinistra. Aveva una portata di circa 20 tonnellate, sufficiente a 
consentire il carico dei marmi sui navicelli.
Nel primo decennio del Novecento anche Forte dei Marmi fu raggiunta dai binari della rete 
delle Tranvie Elettriche Versiliesi, che collegavano il mare con l’entroterra fino ai bacini 
marmiferi delle Apuane, rendendo più funzionale il trasporto dei marmi.
Durante la seconda guerra mondiale, nel marzo del 1943, la spiaggia di Forte dei Marmi 
venne completamente minata ed il pontile fu distrutto dalle cariche esplosive dei tede-

di Fabio Lo Jacono, architetto

Il trasporto dei marmi agli inizi del XX secolo
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L’eredità culturale della famiglia Frediani

schi per impedire alle navi degli Alleati di at-
traccare. Si interrompeva così quella gran-
de tradizione di trasporti e commerci dei 
marmi apuani, che aveva contraddistinto 
per un lungo tempo il tessuto economico di 
Forte dei Marmi. Il pontile venne ricostruito 
tra il 1955 e il 1958 con una struttura in ce-
mento armato raggiungendo la lunghezza 
di 275 metri. Il pontile rappresenta ancora 
oggi il simbolo di Forte dei Marmi, avendo 
contribuito alla crescita sociale ed econo-
mica del paese e della Versilia. 
Carlo Frediani (Forte dei Marmi 1864-1952) 

fu allievo, con i fratelli Iginio ed Angiolo, presso la Scuola d’Arte Stagio Stagi, fondata a 
Pietrasanta nel 1842. Successivamente si diplomò in disegno artistico ed ornamentale 
all’Accademia di Belle Arti di Pisa. Di professione scultore, aprì nel 1883 un laboratorio, 
allora posto a Forte dei Marmi in corrispondenza dell’incrocio tra la via Provinciale e via 
Veneto. Fu membro attivo della Società Operaia di Mutuo Soccorso di Forte dei Mar-
mi, precedentemente istituita nel 1871. Nel 1909 fece parte del gruppo dei fondatori 
della Pubblica Assistenza Croce Verde di Forte dei Marmi, insieme ad Achille ed Ulisse 
Franceschi e molti altri concittadini.
Eletto consigliere comunale a Pietrasanta nel 1907, fu tra i più tenaci sostenitori 
dell’autonomia comunale di Forte dei Marmi. Membro del Consiglio Comunale di For-
te dei Marmi nel 1922, divenuto Comune autonomo nel 1914, per primo contribuì alle 
numerose iniziative per la difesa del litorale e della spiaggia contro gli interventi di spe-
culazione edilizia, opponendosi alla vendita delle aree demaniali ai privati. Promosse 
il viale a mare, che da Marina di Carrara doveva raggiungere Viareggio e successiva-
mente propose il passaggio del Comune di Forte dei Marmi alla Provincia di Massa per 
le affinità con il settore marmifero. Carlo Frediani disegnò il fonte battesimale della 
chiesa di Sant’Ermete, scolpito dal fratello Iginio, ed alcune sue opere sono presenti 
nel cimitero di Forte de Marmi. Appassionato di fotografia realizzò numerose riprese 
lungo il litorale di Forte dei Marmi e sul pontile caricatore ed anche a Pietrasanta come 
a Seravezza e nei paesi dell’Alta Versilia. Per questa attività si avvaleva della collabo-
razione di due dei suoi quattro figli, Vincenzo e Frediano. Va ricordato che la famiglia 
di Carlo Frediani rappresentò, nel periodo a cavallo tra le due guerre mondiali, un fon-
damentale riferimento per Forte dei Marmi, per l’impegno nei diversi campi della scul-
tura (Carlo), della pittura (Vincenzo) e dell’architettura (Frediano). Le opere di Carlo, 
Vincenzo e Frediano sono puntualmente menzionate in numerosi testi di storia della 
Versilia a testimonianza della dedizione culturale ed artistica.

In queste pagine  le fotografie 
di Carlo Frediani risalenti ai 
primi decenni del XX secolo, 
che ritraggono il pontile 
caricatore dalla spiaggia di 
Forte dei Marmi e la Piazza del 
Fortino con i blocchi dei marmi 
trasportati dai buoi dalle cave 
sulle Alpi Apuane a valle. 
Alcune opere di Frediani: in alto 
a sinistra  busto di donna e a 
fianco il bassorilievo in memoria 
del poeta britannico Percy B. 
Shelley morto sulla spiaggia di 
Viareggio nel 1822.

Foto e opere di Carlo Frediani
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